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E’ l’insieme dei provvedimenti
legislativi e regolamentari emanati a
livello comunitario, nazionale e
regionale che disciplinano i principi
e le modalità di gestione dei beni
forestali.

Le foreste non ha una esplicita
tutela nell’ambito del testo vigente
della Costituzione Italiana.

Piuttosto si deve parlare di una sua
tutela indiretta, attraverso gli
obiettivi di interesse costituzionale
costituiti dalla tutela del paesaggio
(art. 9) e delle aree montane (art.
44).

L’ordinamento forestale in Italia



Unità di Italia:
17 marzo 1861

Legge 3917/1877:
La legge Majorana Calatabiano

Legge 277/1910:
La legge Luzzati

Legge 3267/1923:
La legge Serpieri

Legge 431/1985:
La legge Galasso

Decreto Legislativo 227/2001:
Orientamento e modernizzazione
del settore forestale

L’evoluzione della normativa forestale in Italia



La LEGGE MAJORANA CALATABIANO
(n. 3917 del 20 giugno 1877)

Introduzione del concetto moderno che la proprietà privata deve essere
gestita anche nel rispetto degli interessi della comunità (individua indirizzi
unitari per regolare i tagli e le opere consentite sui terreni collinari e montani
e le prescrizioni cui i proprietari terrieri devono attenersi).

Imposto su «i boschi e le
terre spogliate di terre
legnose sulle cime e
pendici dei monti, fino al
limite superiore della
zona del castagno,…»

Vincolo non indennizzato
in quanto limita l’abuso e
non l’uso del bene bosco.

Definisce per la prima 
volta 

il VINCOLO FORESTALE

Foto storica Consorzio Bonifica Area Fiorentina – Monte Morello (FI)



Istituisce il Demanio forestale dello Stato.

IL BOSCO PUBBLICO DIVENTA INALIENABILE

Inoltre vengono previsti provvedimenti per la tutela e l’incoraggiamento della
selvicoltura (in particolare aiuti per il rimboschimento).

IL BOSCO VISTO NON SOLO COME MEZZO DI DIFESA CONTRO IL 
DISSESTO, MA ANCHE COME FATTORE PRODUTTIVO

La LEGGE LUZZATI
(n. 277 del 2 giugno 1910)

Viene riorganizzato il 
Reale Corpo delle 

Foreste



La LEGGE SERPIERI
(n. 3267 del 30 dicembre 1923)

E’ la legge del riordino e della riforma della legislazione in materia di boschi e
di terreni montani.
Costituisce di fatto la LEGGE FORESTALE ITALIANA che ha ispirato tutta
la legislazione forestale successiva, compresa anche la legislazione regionale.

Cerca di conciliare in maniera molto articolata la funzione produttiva del bosco
con quella protettiva: norma il diritto di proprietà sui terreni forestali,
introducendo nuovi vincoli e limitazioni.

Il fine che determina l’imposizione
del vincolo è quello di evitare che si
verifichino la denudazione dei
terreni, la perdita della loro stabilità
e l’alterazione del regime delle acque.



Lo spirito del R.D. 
3267 del 1923

Valorizzazione del bosco 
come presidio dell’equilibrio 
idrogeologico del territorio 

Per prevenire e correggere il
dissesto idrogeologico la legge
prescrive l’adozione di forme
di corretto governo del bene
bosco, attraverso norme che
riguardano la sua utilizzazione,
la sua trasformazione, il
rimboschimento di terreni
nudi, la prevenzione dei danni
da pascolo o da cause avverse.

.



L’evoluzione del vincolo 
sui boschi

Il “vincolo forestale” previsto
dalla legge del 1877 viene
sostituito dal nuovo “vincolo
idrogeologico”.

Valorizzazione della
selvicoltura e di tutti gli
aspetti legati all’economia
montana per garantire la
stabilità del territorio e la
regimentazione delle acque,
salvaguardando e valorizzando
inoltre le formazioni boschive
di maggiore interesse.



Il vincolo protettivo

Viene introdotto un nuovo
vincolo indennizzato (art. 17
vincolo per altri scopi):
“i boschi che difendono
terreni o fabbricati e quelli
ritenuti utili per le condizioni
igieniche locali possono essere
sottoposti a limitazioni nella
loro utilizzazione…… Per la
diminuzione di reddito sarà
dovuto ai proprietari di boschi
un congruo indennizzo”.

Foto tratta da internet
Bosco di protezione sopra Leukerbad nel Canton Vallese.
Foto: R. Laessig (WSL)



Il contesto dell’epoca 
nell’applicazione del 

vincolo

Previsione del rilascio di
un’autorizzazione di tipo
amministrativo per il
dissodamento dei terreni
ovvero la trasformazione del
bosco in altra qualità di
coltura, intesa come coltura
agraria.

Nessuna previsione di rilascio
autorizzazione, ma semplice
denuncia all’autorità forestale
per movimenti terra connessi
a forme diverse di
dissodamento di terreno
boschivo (solo eventuali
prescrizioni entro 30 giorni).



L’evoluzione dell’applicazione 
vincolo nel contesto moderno

A partire dagli anni ‘70 la
giurisprudenza amministrativa
interpreta con costanza la
necessità di acquisire in modo
preventivo l’autorizzazione per
operare interventi di
dissodamento boschivo, qualsiasi
sia lo scopo della loro
realizzazione.

Divieto della trasformazione del
bosco in altre qualità di coltura
interpretato come divieto di
mutamento della destinazione
produttiva (interpretazione
evolutiva della norma).



Il Regolamento di 
applicazione e le P.M.P.F.

Con il R. D. decreto di
applicazione, (n. 1126 del 16
maggio 1926), vengono
normate le procedure
necessarie all’utilizzo e alla
gestione delle risorse
forestali.

Vengono quindi emanate da
parte dei Comitati Forestali
le Prescrizioni di Massima e
di Polizia Forestale (P.M.P.F.)
che regimano le utilizzazioni
boschive in ogni provincia.

Si tratta di norme tecniche
di natura regolamentare in
attuazione dei principi della
legge.



L’evoluzione delle 
P.M.P.F.

La Legge Regionale 1/1990
estendeva la validità delle
P.M.P.F. a tutti i terreni
boscati della Toscana,
mantenendo invece l’ originaria
configurazione delle superfici
vincolate idrogeologicamente.



La nuova normativa 
paesaggistica 

(la «Legge Galasso»)

La legge 431/1985 introduce
la dimensione paesaggistica e
ambientale del bosco.

Passaggio da una tutela
concentrata su beni e località
di particolare pregio estetico
(legge n. 1497/1939), alla
considerazione di vaste
tipologie territoriali.

Sono sottoposti a vincolo
paesaggistico i “territori
coperti da foreste o da
boschi ancorché percorsi dal
fuoco e quelli sottoposti al
vincolo di rimboschimento”.



Gli obiettivi forestali della 
normativa paesaggistica

Il principale obiettivo del
legislatore è impedire la
trasformazione delle aree
boscate, senza che queste non
siano sottoposte al vaglio di
procedimenti di tipo
autorizzativo.

La norma non definisce però le
forme di utilizzazione del bene
bosco.



I limiti «forestali» della 
normativa paesaggistica

Limite insito nella definizione di
paesaggio:

«Per paesaggio si intende il territorio
espressivo di identità, il cui carattere
deriva dall’azione di fattori naturali,
umani e dalle loro interrelazioni»

Salvaguardia e recupero dei valori
culturali, nonché conservazione dei suoi
aspetti e caratteri peculiari:

approccio «estetico-ambientale» che
non evidenzia in modo adeguato la
multifunzionalità del bene bosco.



L’introduzione di una nuova disciplina nelle utilizzazioni 
forestali

Definizione di una disciplina
delle utilizzazioni compatibile
con la presenza del vincolo:

- Interventi ed attività
antropiche liberamente
consentite;

- Interventi ed attività
sottoposte a procedimento
autorizzatorio
(comportano l’alterazione
permanente dello stato dei
luoghi oppure l’alterazione
dell’assetto idrogeologico
del territorio).



Le conseguenze sull’esecuzione delle attività selvicolturali

Dibattito sull’interpretazione della conformità degli interventi eseguiti nel
rispetto delle P.M.P.F al taglio colturale previsto dalla normativa paesistica.

Sentenza Corte Costituzionale n. 14/1996:
L’esercizio della selvicoltura nel rispetto delle norme vigenti garantisce la
perpetuità del bosco e quindi assicura la funzione paesistica del bosco stesso.

Quali sono le conseguenze ?

Procedure amministrative
duplicate, ma introduzione
della tutela penale del
bosco.



L’evoluzione della 
normativa paesaggistica

(D.Lgs. n. 42/2004)

Le disposizioni contenute nella
legge 431 del 1985 sono state
poi ricomprese nel Codice dei
Beni culturali e del Paesaggio
(D.L.vo n. 42 del 22/01/2004),
adesso vigente.

In esso è previsto l’obbligo per
le Regioni della redazione di
appositi “piani paesistici od
urbanistico territoriale con
specifica considerazione dei
valori paesistici ed ambientali”.
(Piano Indirizzo Territoriale
della R.T. – approvato nel
2007)



Decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 227 

”Orientamento e modernizzazione del 
settore forestale”

Contiene norme che hanno la natura di
disposizioni cornice per le Regioni:
fissazione di principi fondamentali in
materia di foreste.

Introduzione della visione sistemica del 
bosco.

IL BOSCO NON PIU’ È VISTO 
SOLO COME MEZZO DI DIFESA 
CONTRO IL DISSESTO O COME 
FATTORE PRODUTTIVO, MA E’ 

CONSIDERATO COME ECOSISTEMA 
COMPLESSO CAPACE DI SVOLGERE 
UNA MOLTEPLICITA’ DI FUNZIONI



Decreto Legislativo n 227 del 18 maggio 2001 
“Orientamento e modernizzazione del settore forestale”

Art. 1 - Finalità

1. Le disposizioni del presente decreto sono finalizzate alla valorizzazione
della selvicoltura quale elemento fondamentale per lo sviluppo socio-
economico e per la salvaguardia ambientale del territorio della Repubblica
italiana, nonché alla conservazione, all'incremento ed alla razionale
gestione del patrimonio forestale nazionale, nel rispetto degli impegni
assunti a livello internazionale e comunitario dall'Italia in materia di
biodiversità e sviluppo sostenibile con particolare riferimento a quanto
previsto dalle Risoluzioni delle Conferenze interministeriali sulla
protezione delle foreste in Europa di Strasburgo, Helsinki e Lisbona.



Decreto Legislativo n 227 del 18 maggio 2001 
“Orientamento e modernizzazione del settore forestale”

Art. 1 - Finalità

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, il Ministero delle
politiche agricole e forestali, il Ministero dell'ambiente e le regioni
svolgono, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, in modo coordinato
le attività volte a garantire la maggiore efficacia degli interventi pubblici,
l'equilibrato sviluppo economico e sociale, soprattutto nelle zone montane, e
l'utilizzo delle risorse naturali in maniera sostenibile.



La definizione di bosco
(l’articolo 2)

La norma non fornisce in via principale una
definizione univoca di bosco valida su tutto
il territorio nazionale, ma rinvia alla
competenza delle singole Regioni l’esatta
individuazione della definizione di bosco.

Delinea però quali sono i parametri di
riferimento che le diverse Regioni devono
adottare:

a) i valori minimi di larghezza, estensione e
copertura necessari affinché un'area sia
considerata bosco;

b) le dimensioni delle radure e dei vuoti che
interrompono la continuità del bosco;

c) le fattispecie che per la loro particolare
natura non sono da considerarsi bosco.



Ancora sulla definizione di bosco
(l’articolo 2)

Ai sensi del 3° comma, sono assimilati a
bosco:

a) i fondi gravati dall'obbligo di
rimboschimento per le finalità di difesa
idrogeologica del territorio, qualità
dell'aria, salvaguardia del patrimonio
idrico, conservazione della biodiversità,
protezione del paesaggio e dell'ambiente
in generale;

b) le aree forestali temporaneamente
prive di copertura arborea e arbustiva a
causa di utilizzazioni forestali, avversità
biotiche o abiotiche, eventi accidentali,
incendi;

c) le radure e tutte le altre superfici
d'estensione inferiore a 2.000 m²che
interrompono la continuità del bosco.



La definizione di bosco
«in salvaguardia»

Il comma 6 dell’art. 2, in attesa
dell’emanazione delle leggi
regionali e ove non
diversamente già definito dalle
Regioni stesse, fornisce una
definizione di bosco «in
salvaguardia».

“Si considerano bosco i terreni coperti da vegetazione forestale arborea
associata o meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi
stadio di sviluppo, i castagneti, le sugherete e la macchia mediterranea, ed
esclusi i giardini pubblici e privati, le alberature stradali, i castagneti da frutto
in attualità di coltura e gli impianti di frutticoltura e d’arboricoltura da legno.
Tali formazioni vegetali ed i terreni su cui essi sorgono devono avere estensione
non inferiore a 2000 m² e larghezza media non inferiore a 20 m e copertura
non inferiore al 20 %, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti.”



Il dibattito aperto

Il nuovo testo dell’art. 117 del
Titolo V della Costituzione (legge
costituzionale 3/2001) ha
attribuito allo Stato competenza
legislativa esclusiva in materia di
tutela ambientale.

La definizione di bosco da
prendere in considerazione ai fini
della individuazione dei territori
coperti da boschi con riferimento
alla tutela paesaggistica (D.Lgs.
42/2004 “Codice Urbani”) è quindi
esclusivamente quella statale.

Il bene bosco tutelato penalmente
è unico su tutto il territorio
nazionale e l’applicazione della
legge penale non può quindi
differenziarsi tra una Regione
all’altra.

Le definizioni di bosco regionali fanno riferimento
alle materie di loro competenza, e riguardano gli
aspetti produttivi e gestionali del bosco stesso.



Le modifiche della legge 4 aprile 2012, n. 35
(l’articolo 26)

Modifiche della definizione di
bosco introdotta con il d.lgs.
227/2001:

-Sono assimilati a bosco le radure
e tutte le altre superfici
d'estensione inferiore a 2000 m²
che interrompono la continuità del
bosco, purchè non identificabili
come pascoli, prati e pascoli
arborati.

- Non costituiscono bosco “le
formazioni forestali di origine
vegetale realizzate su terreni
agricoli a seguito dell’adesione a
misure agro-alimentari promosse
nell’ambito delle politiche di
sviluppo rurale dell’U.E. una
volta scaduti i relativi vincoli”



Le modifiche della legge 4 aprile 2012, n. 35
(l’articolo 26)

Modifiche della definizione di
bosco introdotta con il d.lgs.
227/2001:

-Non sono da classificare come
bosco i terreni, anche se boscati,
che derivino dall’imboschimento de
“i terrazzamenti, i paesaggi
agrari e pastorali di interesse
storico, oggetto di recupero a
fini produttivi”.



La trasformazione del 
bosco (art. 4)

Riordino del sistema
vincolistico, con l’introduzione
del divieto della
trasformazione del bosco,
precisando che per essa si
deve intendere:

“ogni intervento che comporti
l’eliminazione della vegetazione
esistente finalizzata a
un’utilizzazione del terreno
diversa da quella forestale”.



La trasformazione del 
bosco: quando possibile

Al divieto sfuggono gli
interventi per i quali è stata
richiesta e rilasciata
l’autorizzazione alla
trasformazione del bosco da
parte delle regioni,
compatibilmente con la
conservazione della
biodiversità, con la stabilità
dei terreni, con il regime delle
acque, con la difesa dalle
valanghe e dalla caduta dei
massi, con la tutela del
paesaggio, con l'azione
frangivento e di igiene
ambientale locale.



Le misure di compensazione

La trasformazione del bosco
deve essere compensata da
rimboschimenti su terreni
non boscati, attuato a cura e
spese del destinatario
dell'autorizzazione alla
trasformazione di coltura.

Le aree di compensazione
devono ricadere all'interno
del medesimo bacino
idrografico nel quale e' stata
autorizzata la
trasformazione di coltura.

In alternativa le regioni possono
prevedere il versamento dell'importo
presunto dell'intervento compensativo e
per la realizzazione di interventi di
riequilibrio o di miglioramento dei boschi
esistenti.



La disciplina delle attività selvicolturali: il «taglio colturale»

I tagli eseguiti in conformità
all’articolo 6 ed alle specifiche
norme regionali vigenti, sono
considerati tagli colturali ai sensi
e per gli effetti della normativa
paesaggistica (D.l.vo 42/2004).

Divieto di conversione dei boschi
governati o avviati a fustaia in boschi
governati a ceduo.

Divieto dell’esecuzione del taglio a raso
dei boschi laddove le tecniche
selvicolturali non siano finalizzate alla
rinnovazione naturale.

Le regioni favoriscono il rilascio in
bosco di alberi da destinare
all'invecchiamento a tempo indefinito.



Il trasferimento delle 
competenze agricolo-forestali

1929
Creazione del Maf (Ministero
dell’agricoltura e delle foreste)

1935
Ispettorati provinciali dell’agricoltura
- Ispettorati compartimentali agrari

Tutto rimane invariato fino al 1970
con la creazione delle Regioni a
statuto ordinario.

Dal 1972 al 1976 passano alle Regioni:
- Gli Ispettorati compartimentali
- Gli Ispettorati regionali e dipartimenti delle
foreste e dell’alimentazione
- L’Osservatorio per le malattie delle piante



I conflitti di competenze fra Stato e Regioni negli 
anni ‘80-’90

• Il D.P.R. n. 616/1977

• I conflitti Stato- Regioni legati alle questioni ambientali, alla gestione
delle competenze e all’attuazione delle direttive CEE.
Nel 1987 la Corte Costituzionale riconosce alle Regioni la potestà di dare
applicazione ai regolamenti comunitari

• Fortissimo contrasto: referendum abrogativo dell’aprile 1993 (“abolizione”
del Maf con il 70% dei voti a favore).

• Istituzione del Ministero per il coordinamento della politiche agricole,
alimentari e forestali Maaf con il Decreto legge del 4 Agosto 1993
(nessuna riforma sostanziale).

• Nuovo tentativo di abrogazione del Maaf attraverso referendum popolare
nel 1997, non viene raggiunto il quorum



Gli sviluppi attuali nei rapporti Stato-Regioni
• Decreto legislativo 4 Giugno 1997

“Conferimento alle Regioni delle funzioni Amministrative in materia di agricoltura e pesca e
riorganizzazione dell’Amministrazione centrale.

– Abrogazione del Maaf

– “Tutte le funzioni ed i compiti svolti dal Maaf relativi alle materie di agricoltura,
foreste, pesca, agriturismo, caccia, sviluppo rurale, alimentazione sono
esercitate dalle Regioni direttamente o mediante delega”

– Istituzione del Ministero politiche agricole e forestali” (Mipaf - 3 dipartimenti)

– Individuazione dei beni e delle risorse finanziarie ed umane, strumentali ed
organizzative da trasferire alle Regioni.

• Selvicoltura quale materia dell’area agricola
forestale, sottoposta a influenze dell’area
della tutela ambientale (competenza
legislativa esclusiva dello Stato).

• Atti, nazionali e regionali, non coordinati
con la normativa forestale, ma che hanno
riflessi su di essa (VIA, VAS per piani e
programmi, VI per piani ed interventi
nell’ambito dei siti di Natura 2000).



La fase della normativa regionale

Legge costituzionale 18
ottobre 2001, n. 3 “Modifiche al
titolo V della parte seconda della
Costituzione” – Attribuzione di
nuovi ampi poteri legislativi
alle Regioni.

Il nuovo riparto delle
competenze tra Stato e
Regioni prevede la Regione
come ente a competenza
generale rispetto allo Stato,
configurato in quanto titolare
di materie definite.

Testi unici promulgati da alcune Regioni, sulla base delle previsioni della legge
15 marzo 1997, n. 59 “Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle
regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la
semplificazione amministrativa”.



Le nuove normative delle Regioni

Introduzione definizione bosco

Precisazione delle finalità
generali perseguite:

- Irrinunciabilità della società
presente e futura del
patrimonio for.le esistente.

- Conservazione e migli.amento
della biodiversità.

- Valorizzazione della
multifunzionalità del bosco.

- Rispetto dei criteri e degli
indicatori nazionali e
internazionali per la gestione
forestale sostenibile.

a. Indicazione degli obiettivi selvicolturali
da perseguire

b. Indicazione delle modalità e tecniche
colturali ritenute positive per il
perseguimento di particolari obiettivi



I Regolamenti 
Forestali

Prescrizioni selvicolturali di
maggior dettaglio trovano
spazio nei Regolamenti
forestali, che integrano e
specificano i testi legislativi
di alcune Regioni e che di
fatto abrogano le
Prescrizioni di massima e di
polizia forestale vigenti
nelle varie province.



Gli assunti basilari della 
normativa forestale toscana

- Applicazione dei principi della
gestione forestale sostenibile ⇒

conservare e valorizzare, anche
economicamente, tutti i boschi della
Toscana (beni vincolati in quanto di
rilevante interesse pubblico).

- Semplificazione delle procedure
autorizzative (raccordo della disciplina
forestale con quella urbanistica e con
quella ambientale) ⇒ creazione di un
unico procedimento che raccorda le
procedure a carattere idrogeologico-
forestale con quelle paesaggistico
ambientali.



Norme del settore 
forestale in Toscana

L.r. 39/2000 “Legge
forestale della Toscana”
(modificata con l.r. 6/01, l.r.
1/03, l.r. 40/04, l.r. 77/04,
l.r. 1/05, l.r. 80/12)

DPGR 48/R/2003
“Regolamento forestale
della Toscana”

Regolamenti procedurali
degli Enti competenti



La legge forestale toscana 
(L.R. 21 marzo 2000, n. 39)

La legge forestale è un testo
unico attualmente formato da
112 articoli che ha riunito,
aggiornando e coordinando,
tutta la disciplina regionale del
settore, nel rispetto dei
principi fondamentali dettati
dalle leggi dello Stato in
materia di boschi, territori
montani, vincolo idrogeologico,
difesa del suolo e tutela delle
zone di particolare interesse
ambientale.



La legge forestale 
toscana 39/2000

Con essa la R.T. riconosce il
bosco come bene di rilevante
interesse pubblico e ne persegue
la conservazione e la
valorizzazione in relazione alle
sue funzioni ambientali,
paesaggistiche, sociali,
produttive e culturali.

La struttura della normativa:

TITOLO I – Disposizioni generali (4 articoli)

TITOLO II – Programmazione e inventario delle risorse forestali (6 articoli)

TITOLO III – Interventi pubblici e promozione della selvicoltura (13 articoli)

TITOLO IV – Foreste di proprietà pubblica e collettiva (16 articoli)

TITOLO V – Tutela del bosco (60 articoli)

TITOLO VI – Disposizioni finanziarie (1 articolo)

TITOLO VII – Norme finali e transitorie (12 articoli)



L’oggetto della legge 39/2000: l’articolo 1 

• a) disciplina un regime di incentivazioni per le attività forestali, regola gli interventi di
competenza della Regione e degli enti locali e stabilisce i vincoli e le prescrizioni cui sottoporre le
forme d’uso dei boschi, per la conservazione e la valorizzazione di tutti i boschi, di proprietà sia
pubblica che privata;

• b) disciplina la gestione del vincolo idrogeologico;

• c) per segue gli obbiettivi dello sviluppo sostenibile, della conservazione della biodiversità, della
tutela delle risorse genetiche autoctone e degli habitat naturali, della gestione multifunzionale del
bosco e degli ecosistemi forestali, anche nell’ambito delle politiche comunitarie per l’agricoltura,
lo spazio rurale e l’ambiente;

• c bis) disciplina la materia degli incendi boschivi (rispetto principi fondamentali L. 353/2000);

• c ter) disciplina la commercializzazione del materiale forestale di propagazione (MFP) in
attuazione della normativa vigente in materia;

• c quater) attua ed esplicita i principi di gestione forestale sostenibile;

• c quinquies ) detta disposizioni per l’amministrazione del patrimonio agricolo-forestale al fine di
orientare la gestione produttiva degli enti competenti verso obbiettivi di sostenibilità ambientale,
di accrescimento della biodiversità animale e vegetale, di uso sociale, didattico, culturale e
ricreativo e di promozione dell’economia locale.



La definizione di bosco (l’articolo 3)

Costituisce bosco qualsiasi area, di estensione non inferiore a 2.000 m² e di
larghezza > di 20 m, misurata al piede delle piante di confine, coperta da
vegetazione arborea forestale spontanea o d'origine artificiale, in qualsiasi
stadio di sviluppo, che abbia una densità non inferiore a 500 piante/ha oppure
tale da determinare, con la proiezione delle chiome sul piano orizzontale, una
copertura del suolo pari ad almeno il 20 %.



Formazione arborea

lineare con larghezza < 20 m

anche per superfici > 2.000 m²

NON è bosco



I parametri del bosco da considerare
La superficie planimetrica Il grado di copertura

Copertura < 20 %Superficie < 2.000 m²



Una definizione «allargata»
Il bosco normalmente inteso Le aree oggetto di ripristino

I terreni incoltiI rimboschimenti



Sono da considerare bosco anche..
Cespugliati evoluti 
(aree assimilate a bosco)

I castagneti da fruttoCopertura > 40 %

Non sono invece da considerare boschi

Copertura < 40 % Età di abbandono < 15 anni

Cespugliati in stadi iniziali di evoluzione



Ingresso molto sporadico di 
specie forestali arbustive: 

Inizio colonizzazione
di un pascolo in

abbandono colturale

Specie forestali arbustive 
in fase di avanzata

colonizzazione
di un pascolo in

abbandono colturale: 
Età > 15 anni

Copertura > 40 %

Area NON di interesse 
forestale

Area di sicuro interesse 
forestale



La pianificazione 
forestale

Predisposizione di un
Programma forestale a livello
regionale a cadenza
quinquennale e obbligo di
piani di gestione forestali
aziendali per tutte le
proprietà pubbliche e per
quelle private di superficie
superiore a 100 ettari.

Redazione di piani di
gestione forestale aziendali
per quasi 1/4 dell’intera
superficie forestale toscana
di oltre 1.100.000 ettari.



La programmazione forestale regionale (art. 4)
La sezione forestale del PRAF:

a) descrive lo stato e le caratteristiche dei boschi;

b) ripartisce il territorio di interesse forestale in aree omogenee;

c) stabilisce gli obiettivi strategici e i criteri generali di amministrazione;

d) definisce le strategie e gli indirizzi per la filiera foresta-legno in ambito regionale;

e) individua gli indirizzi e gli strumenti per la valorizzazione del patrimonio regionale, le
misure di lotta agli incendi boschivi, gli interventi pubblici forestali, la valorizzazione
dei prodotti non legnosi del bosco, l'attuazione delle politiche comunitarie e degli
impegni internazionali;

f) specifica le modalità di presentazione proposte degli enti competenti, la tipologia
delle opere e dei lavori da eseguire, le misure d’incentivazione della selvicoltura;

g) individua le previsioni di spesa e le risorse finanziarie disponibili;

h) definisce le modalità di redazione dell’Inventario forestale della Toscana e della
Carta forestale della Toscana;

i) individua le attività di qualificazione, informazione e comunicazione.



Le foreste di proprietà pubblica e collettiva

Al titolo IV risulta delineata la proprietà pubblica nella Regione Toscana
TITOLO IV (16 articoli)

Capo I – Patrimonio agricolo-forestale della Regione

Capo II – Patrimoni silvo-pastorali degli enti locali e di altri enti pubblici

Capo III – Patrimoni collettivi



La tutela del bosco

Il titolo V, con un’articolazione di 60 articoli, affronta tutti i diversi aspetti
della tutela del bene bosco

Capo I – Vincoli e Prescrizioni (36 articoli)

Capo II – Difesa dei boschi dagli incendi (14 articoli)

Capo III – Materiale Forestale di Propagazione (5articoli)

Capo IV – Sanzioni (5 articoli)



Le competenze amministrative
Province e Unione dei Comuni

Tagli boschivi, opere connesse, piani di
taglio e di gestione, deroghe norme AIB,
trasformazioni di bosco e movimenti di
terreno connessi alla coltivazione dei
terreni agrari, trasformazione dei
terreni saldi in terreni soggetti a
periodiche lavorazioni

Comuni

Trasformazioni di bosco e
trasformazioni di destinazione d’uso dei
terreni per la realizzazione di edifici,
manufatti edilizi, opere infrastrutturali
ed altre opere costruttive. Movimenti di
terra non connessi alla coltivazione dei
terreni agrari o alla loro sistemazione
idraulica

Nel caso sia necessario il rilascio a fini paesaggistici di autorizzazione comunale (ad
es. opere connesse permanenti) la domanda, anche per il vincolo idrogeologico, deve
essere presentata al Comune (art. 42, comma 6, LF)

attività che richiedono anche 
autorizzazioni di tipo 
urbanistico-edilizio

attività tipicamente agricole e 
forestali



La rete Natura 2000: 
SIR e siti rete natura

La rete “Natura 2000” è una rete
ecologica, istituita con la direttiva
92/42/CEE “direttiva Habitat” (principale
strumento della politica U. E. per la
conservazione della biodiversità).

E’ costituita da una serie di aree
contenenti habitat vulnerabili e di
corridoi ecologici su tutto il territorio
dell'Unione Europea.

Obiettivo istitutivo:

garantire il mantenimento a lungo termine
degli habitat naturali e delle specie di
flora e fauna minacciati o rari a livello
comunitario.



La Rete 
Natura 2000 

in Europa

La rete ecologica
europea si colloca
in nove aree
biogeografiche
diverse.



Gli elementi della rete 
Natura 2000

Direttiva 79/409/CEE

Zone a protezione speciale: 
ZPS

Direttiva 92/43/CEE

Siti di importanza 
comunitaria: SIC



Zone a Protezione 
Speciale (ZPS)

Tutelano in modo rigoroso i siti in cui
vivono specie di uccelli contenute
nell’allegato 1 della direttiva

Proteggono anche le specie migratrici
con riferimento alle zone umide
(convenzione di Ramsar)

I siti inseriti sono proposti dalle regioni
alla Commissione Europea per tramite
del Ministero dell’ambiente.



Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC)

Sono finalizzati a mantenere o a
ripristinare uno o più habitat naturali o
una o più specie in uno stato di
conservazione soddisfacente.

Gli Stati forniscono la lista dei siti,
individuati dalle Regioni, in base a
criteri definiti alla Commissione;
successivamente il Ministero
dall’ambiente adotta la lista delle ZSC.



La Rete Natura 
2000 in Italia

Tre aree biogeografiche  
interessano l’Italia.

Il numero e la dimensione
dei siti varia molto da una
Regione all’altra, per
fattori naturali, storici,
demografici e per scelte
politiche diverse.



La Rete Natura 2000 
in Toscana

La Toscana è interessata da 2
aree biogeografiche (decisioni
della Commissione):
Mediterranea 2006/613/EC
Continentale 2008/25/EC

La Regione Toscana con la
Legge regionale n. 56 del 2000
recepisce la Rete Natura 2000
e istituisce i Siti di importanza
regionale, che comprendono i
SIC, le ZPS e i Siti di
interesse regionale.



La rete Natura 
2000 in Provincia 

di Siena

La provincia di Siena ospita 19 Siti di
importanza regionale per un totale di circa
59.000 ettari, di questi 17 sono
identificati anche come Siti di importanza
comunitaria e 6 sono identificati anche
come Zone di protezione speciale.





La valutazione di incidenza
Art. 6 direttiva 92/42/CEE  e art. 6 

DPR 120/2003

� Ha il compito di tutelare la rete
natura 2000 dal degrado o da
perturbazioni che potrebbero
avere ripercussioni negative.

� Sono soggetti a valutazione
tutti i piani o progetti non
direttamente connessi o necessari
alla gestione del sito.

� Sono sottoposti a valutazione
anche interventi esterni ma che
possono interferire con gli scopi
della rete (Es. intorbidamento
delle acque dovuto a lavori su una
scarpata stradale esterna
all’habitat fluviale d’interesse
incluso).



“Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di
conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e
a Zone di Protezione Speciale (ZPS)”

DECRETO del 17 OTTOBRE 2007
Gazzetta Ufficiale N. 258 del 6 Novembre 2007

Le regioni e le province autonome con
proprio atto devono:

• adottare le misure di
conservazione sulla base delle
indicazioni contenute nel decreto

• individuare il soggetto affidatario
della gestione di ciascuna ZPS



La normativa 
comunitaria

La normativa comunitaria del
settore forestale non
disciplina mai forme o
tecniche selvicolturali, ma
pone obiettivi generali di tipo
economico, produttivo, di
tutela o di conoscenza del
bosco, spesso anche in forma
strumentale rispetto a
politiche di più ampio raggio
(del mercato, delle
strutture, dell’ambiente).

Indica inoltre i tipi
d’intervento considerati utili
al perseguimento degli
obiettivi e i mezzi finanziari
messi a disposizione per
sostenerli.



Ancora la normativa 
comunitaria

I maggiori aiuti comunitari alla nostra
selvicoltura sono previsti nel
regolamento (CE) n. 1698 del Consiglio
del 20 settembre 2005 sul sostegno allo
sviluppo rurale e quello nel reg.to della
Commissione n. 1974 del 15 dicembre
2006 - impostazione perseguita dall’U.E.
per mantenere nelle disposizioni di legge
solo le finalità generali e la
specificazione delle «misure»
ammissibili.

Le prescrizioni via via più puntuali, anche
di natura tecnica, per gli interventi
selvicolturali sono allocate nei documenti
di piano e di progetto che attuano a
cascata i regolamenti: Piano strategico
nazionale, Programma regionale di
sviluppo rurale, Piano locale, Progetto
definitivo del beneficiario finale.



Strategia Nazionale per 
la Biodiversità

L’elaborazione di una Strategia

Nazionale per la Biodiversità si

colloca nell’ambito degli impegni

assunti dall’Italia con la ratifica

della Convenzione sulla Diversità

Biologica (CBD, Rio de Janeiro

1992) avvenuta con la Legge n.

124 del 14 febbraio 1994.



Conservazione della 
biodiversità

Le politiche internazionali,
europee e nazionali indicano che i
principi base della selvicoltura
devono essere la
multifunzionalità e la gestione
sostenibile, ecosistemica, che
appare sempre più legata alla
conservazione della biodiversità,
azione in grado di aumentare la
resistenza e la resilienza degli
ecosistemi forestali di fronte ai
cambiamenti climatici, specie
nelle aree mediterranee, più
soggette anche ai rischi di
desertificazione.



Il concetto di gestione 
sostenibile – Helsinki 

(1993)

La Conferenza ministeriale sulla
protezione delle foreste in Europa
(MCPFE), ha definito il concetto di
gestione sostenibile come: “…. la
gestione e l’utilizzazione dei boschi
e delle superfici boschive in
maniera e in misura tali da far sì
che conservino la propria
biodiversità, la propria produttività,
la propria capacità di rigenerazione,
la propria vitalità e la propria
capacità di espletare, adesso e in
futuro, le loro specifiche funzioni
ecologiche, economiche e sociali a
livello locale, nazionale e globale,
senza recare pregiudizio ad altri
ecosistemi.“



Le strategie di 
conservazione della 

biodiversità

La conservazione della
biodiversità forestale è un
complesso di azioni destinate a
conservare la diversità biologica
ai diversi livelli di riferimento
indicati dall’articolo 2 della
Convenzione internazionale sulla
diversità biologica (CBD), cioè
ecosistemi, specie e patrimonio
genetico delle specie, comprese le
interazioni all’interno e tra i
livelli.



I livelli di 
conservazione della 

biodiversità

- La conservazione della diversità
ecosistemica (mosaico di
biocenosi legate da rapporti
dinamici o di sola contiguità a
livello di paesaggio).

- La conservazione della diversità
di specie (piante, animali, funghi,
microrganismi) che compongono
la struttura degli ecosistemi,

- La conservazione della diversità
biologica intraspecifica a livello
di sottospecie, razze o varietà,
ma anche di ecotipi e popolazioni.



Fallimento obiettivo 2010 
«Fermare la perdita di biodiversità»

Le 5 principali carenze che avrebbero
determinato il fallimento dell’obiettivo
2010:

- carenze nell’attuazione della rete
Natura 2000: i siti della rete Natura
2000 occupano il 17% del territorio
dell’U. E.. Si registrano ovunque ritardi
e problemi di attuazione (risorse umane
e finanziarie insufficienti);

- carenze a livello politico e strategico:
necessità di rafforzare a livello
comunitario le politiche in materia di
tutela del suolo (solo indicazioni legate
alla condizionalità) e in materia di
contrasto delle specie invasive;



Fallimento obiettivo 2010 
«Fermare la perdita di biodiversità»

- carenze di dati e di conoscenze: lacune di
conoscenze, informazioni e dati sullo stato
della biodiversità e sui principali fattori di
minaccia;

- carenze nell’integrazione della biodiversità
nei diversi settori economici pertinenti:
interventi realizzati per affrontare problemi
in settori economici e sociali, da parte delle
Regioni spesso incompatibili con gli obiettivi di
conservazione della biodiversità (effetti
perversi e negativi);

- carenze dei finanziamenti: le risorse
economiche stanziate insufficienti.



Principi cardine della normativa forestale toscana
• 1. La pianificazione degli interventi a livello aziendale e territoriale.

• 2. Il divieto di trasformazione dei boschi di alto fusto in cedui e dei c. composti in c. semplici e il
divieto di sostituzione di sp. forestali autoctone con sp. esotiche e di sp. definitive con sp. pioniere
o preparatorie

• 3. La determinazione dei boschi da destinare ad alto fusto non solo in base alle forma di governo di
origine bensì anche su criteri di copertura del suolo delle matricine e di invecchiamento dei
soprassuoli cedui.

• 4. La limitazione dell'estensione delle tagliate sia nei cedui che nell'alto fusto, definendo anche i
criteri di contiguità e l'obbligo dell'interposizione di fasce non tagliate

• 5. La qualificazione delle matricine in termini di specie e di età.

• 6. Le specifiche norme di tutela della biodiversità (obbligo di rilascio di almeno 1 pianta ad
invecchiamento indefinito per ogni ha al taglio e l'obbligo di salvaguardare dal taglio le sp. minori.

• 7. Le norme per i “Boschi in situazioni speciali”: speciali norme di tutela i boschi che assolvano a
specifiche funzioni ambientali e paesaggistiche (“ norme per la salvaguardia di particolarità
floristiche o di specifici habitat naturali attraverso limitazioni al taglio o alla realizzazione di opere
e movimenti di terra”).

• 8. La possibilità di limitazione all’epoca del taglio sia dei boschi cedui che di quelli di alto fusto in
relazione ai periodi riproduttivi della fauna e alla tutela degli habitat naturali e seminaturali.



Il regolamento 
forestale toscano

Il regolamento forestale
che ha sostituito le
Prescrizioni di massima e di
polizia forestale derivate
dal R.D. 3267 del 1923,
applica i principi generali
definiti dalla legge e, per le
varie attività esercitabili in
bosco, indica i procedimenti
autorizzativi e le norme
tecniche generali di
esecuzione degli interventi.



Il regolamento 
forestale toscano

Le procedure semplificate
introdotte:

- dichiarazione semplice, da
presentare 20 gg prima del taglio
da eseguire secondo le norme
tecniche indicate dal regolamento
forestale,

- autorizzazione rilasciata per
silenzio-assenso, 45 gg dopo la
presentazione della richiesta,
purché questa venga corredata
con un progetto di taglio redatto
da un professionista abilitato.



Autorizzazioni al 
taglio

Il regolamento distingue:

• Tagli liberamente eseguibili

• Tagli soggetti a dichiarazione

• Tagli soggetti ad autorizzazione

• Tagli previsti da piani di gestione o da piani dei tagli



Tagli liberamente esercitabili
(art. 10, comma 13, RF)

•Tagli di superficie inferiore a
mq 1000, per proprietà,
Comune e anno silvano:

-taglio ceduo di età fino a 36
anni

-tagli di avviamento dei cedui
all’alto fusto

-tagli di diradamento

•Taglio delle piante secche,
divelte o stroncate



Piani di taglio
(art. 48, comma 5, LF)

•Dal 1 gennaio 2005 sono
obbligatori per le superfici
boscate accorpate superiori a
100 ettari

•Deroghe per tagli di superficie
complessiva inferiore a 5 ettari
per quinquennio, per i tagli
fitosanitari, tagli di
ricostituzione e conversione dei
castagneti da frutto, tagli di
ripristino di soprassuoli
danneggiati o per la riduzione
di situazioni a rischio, tagli di
manutenzione



Chi sono i soggetti che 
possono presentare le 

domande di taglio

•Proprietario

•Possessore (con specifica
del titolo che legittima il
possesso)

•Acquirente del soprassuolo
boschivo purché delegato dal
proprietario o dal possessore
(anche mediante
presentazione di contratto
di vendita del bosco in piedi)



Validità delle 
autorizzazioni e delle 

dichiarazioni per 
tagli boschivi

•Autorizzazioni: anno silvano
in corso e i due successivi

•Dichiarazioni: anno silvano
in corso e quello successivo



Superfici ammesse 
al taglio ogni anno 

(art. 43 R.F.)

Entro il 30 giugno di ogni anno gli
enti devono determinare la
superficie max che nell’anno
silvano successivo può essere
sottoposta a tagli boschivi (tagli
di ceduazione, tagli a buche o a
raso delle fustaie).

Sospensione del rilascio alle
autorizzazioni di taglio al
raggiungimento del limite max
stabilito per bacino idrografico.



Parametri dei boschi 
indispensabili

•età e data dell’ultimo taglio

•composizione specifica
(considerando le specie
principali per le quali sono
indicati turni minimi)

•forma di governo e
trattamento

•Nei progetti e nei piani,
redatti da professionisti,
deve essere indicata anche
la categoria o il tipo secondo
la tipologia ufficiale della RT



Cartello 
(art. 10, comma 12 R.F.)

Per i tagli soggetti a
dichiarazione od
autorizzazione e per tutta la
durata delle operazioni di
taglio deve essere apposto in
posizione visibile ed
accessibile un cartello
(40x50 cm minimo)
riportante le seguenti
indicazioni:

• tipo d’intervento

• proprietà

• estremi della dichiarazione
o dell’autorizzazione

• ditta che effettua
l’intervento



Tutela biodiversità
(art. 12 RF)

•Obbligo di rilascio delle
piante sporadiche (meno di 20

ad Ha e diametro maggiore di cm 8):
fruttiferi, aceri, frassini, tigli, olmi,
sughere, tasso, agrifoglio, ecc.

•Obbligo di rilascio della
pianta di maggiore
diametro da destinare ad

invecchiamento indefinito per ogni
ettaro di bosco tagliato.



Le forme di governo
Cedui (art. 19 R.F.)

• soprassuoli già governati a ceduo
se non classificati fustaie

• robinia

Fustaie (art. 29 R.F.)

• soprassuoli di origine gamica
comprese le neoformazioni

• fustaie transitorie originate da
tagli di avviamento all’alto fusto di
boschi cedui

• fustaie su ceduo, ove l’area di
insidenza delle chiome di conifere e
matricine supera il 70%

• i boschi cedui di età superiore a 50
anni (con alcune esclusioni)



Tipologie cedui

Cedui composti o intensamente
matricinati: se, considerando le
matricine rilasciate all’ultimo
taglio, superano il valore di 220
(x 1 rilasciate ultimo taglio, x 2
rilasciate tagli precedenti)

Cedui semplici: quelli che non
raggiungono il valore di 220

Cedui invecchiati: se i polloni
hanno età superiore a 36 anni



Tipologie cedui

Cedui puri: quelli in cui la specie
dominante è presente in
proporzione non inferiore al 90%

Cedui misti a prevalenza di una o
più specie: quelli in cui una o più
specie rappresentano almeno il
70% delle specie forestali
arboree, escluse le conifere

Cedui a sterzo: se sulle singole
ceppaie coesistono polloni di più
classi d’età

Cedui coniferati: se l’area di
insidenza della chioma delle
matricine sommata a quella delle
conifere non supera il 70%



Matricine e allievi
Tutte le piante nate da seme di
struttura e dimensioni
potenzialmente idonee a
svolgere le funzioni di
produzione di seme e di
copertura del terreno e i polloni
affrancati. Si distinguono in:

matricine: se già rilasciate al
taglio precedente (pertanto età
superiore di almeno un turno
rispetto ai polloni che
costituiscono il ceduo)

allievi: se sviluppati dopo l’ultimo
taglio (pertanto età uguale o
leggermente inferiore a quella
dei polloni)



Rilascio delle matricine 
(art. 22 e 24 R.F.)

Almeno il 50 % delle matricine da
rilasciare devono essere scelte tra
quelle già rilasciate al taglio
precedente. Le altre devono essere
scelte tra gli allievi di migliore
conformazione, sviluppo e stato
fitosanitario.

Devono essere scelte
prioritariamente tra le specie
quercine, faggio, castagno e, se di
sviluppo idoneo, aceri, frassini, olmi,
tigli, sorbi e specie fruttifere.

Nel ceduo composto devono
comunque essere rilasciate almeno
75 matricine di età uguale o
superiore a 2 turni assicurando la
distribuzione tra tutte le classi d’età
esistenti.



Estensione tagliate a ceduo
(art. 20 R.F.)

•Estensione massima di 20
ettari

•Fino a 5 ettari: dichiarazione

•Fra 5 e 20 ettari:
autorizzazione (anche per
silenzio assenso con progetto
che attesti la compatibilità
idrogeologica ed ambientale)

•Contiguità interrotta da fasce
di m 100 di larghezza

•Non ci sono limitazioni per i
tagli di diradamento, di
avviamento all’alto fusto e per i
cedui a sterzo

Boschi puri o a prevalenza di Turno minimo
(anni)

castagno, robinia, ontano, salice,
nocciolo, pioppo

8

faggio 24

specie quercine, carpini o altre
specie

18



Cedui invecchiati 
età > 36 anni (art. 26 R.F.)

- Fino all’età di 50 anni la ceduazione è
di norma consentita previa
autorizzazione (dichiarazione per i
boschi a prevalenza di castagno, carpino
nero o robinia).

- Oltre 50 anni la ceduazione può
essere autorizzata in casi particolari:

- boschi a prevalenza di castagno,
carpino nero, robinia, ontano salice,
nocciolo

- boschi misti o forteti ove le specie
quercine siano < 50%

- condizioni stazionali sfavorevoli per
l’avviamento all’alto fusto.



Tipo di governo Specie Età fino a 1000 m2 da 1000 m2 a 5 Ha oltre 5 Ha (1)
da 8 a 36 anni libero dichiarazione autorizzazione

da 37 a 50 anni autorizzazione

oltre 50 anni

da 18 a 36 anni libero dichiarazione autorizzazione

da 37 a 50 anni autorizzazione

oltre 50 anni

da 18 a 36 anni libero dichiarazione autorizzazione

da 37 a 50 anni

oltre 50 anni

da 24 a 36 anni libero dichiarazione autorizzazione

da 37 a 50 anni

oltre 50 anni

da 8 a 36 anni libero dichiarazione autorizzazione

da 37a 50 anni
oltre 50 anni

Tagli di avviamento all'alto fusto (art. 28 
RF) con rispetto norme tecniche tutte le specie

superiore al turno 
minimo

libero

Tagli di avviamento all'alto fusto (art. 
28RF) con altre norme tecniche tutte le specie

Diradamento del ceduo (art 27RF) con 
rispetto delle norme tecniche tutte le specie età inferiore 36 anni libero

Diradamento del ceduo (art 27RF)con 
altre norme tecniche tutte le specie

Tabella riepilogativa dei tagli nei cedui 

castagno - robinia dichiarazione

autorizzazione

cedui semplici (art. 22), cedui a 

sterzo (art. 23)1, cedui composti 
od intesamente matricinati (art. 
24) e cedui coniferati (art. 26) non consentito (deroghe soggette ad autorizzazione)

non consentito (deroghe soggette ad autorizzazione)

autorizzazione (inclusa procedura silenzio-assenso)

dichiarazione

quercine e altre 
specie

ontano, salice, 
nocciolo, pioppo

faggio

carpino nero

autorizzazione

autorizzazione

dichiarazione

autorizzazione

autorizzazione
autorizzazione

dichiarazione

autorizzazione (inclusa procedura silenzio-assenso)



TURNI minimi utilizzazione fustaie coetanee
(art. 31 RF)

Specie Turno minimo
(anni)

Ontano, Salice, Pioppo 20

Duglasia, Pino marittimo,
d'Aleppo, Nero, Laricio,
Insigne, Strobo, Excelso

40

Castagno 50

Chamaecyparis, Cipressi
esotici

50

Aceri, Frassini, Carpini 60

Abete bianco, Abete rosso 70

Pino silvestre 70

Cedro 70

Pino domestico, Cipresso
comune

80

Cerro 80

Altre Querce e Faggio 90



Tipo di utilizzazione fino a 1000 m 2 Inferiore a 1 Ha da 1 Ha a 3 Ha oltre 3 Ha

30 con norme tecniche Reg. libero

30 con altre norme tecniche

30 con norme tecniche Reg. libero

30 con altre norme tecniche

Tagli successivi 32
autorizzazione con 

progetto di taglio

Tagli a buche o strisce 33

Taglio saltuario 35
autorizzazione con 

progetto di taglio

Taglio raso 37 non consentito

Disetaneizzazione 34
autorizzazione con 

progetto di taglio

Taglio di fustaia su ceduo 36
autorizzazione con 

progetto di taglio

Diradamenti (dopo 15 anni)

autorizzazione (inclusa procedura silenzio assenso)

autorizzazione

dichiarazione

autorizzazione non consentito

autorizzazione

autorizzazione con progetto di taglio

autorizzazione

autorizzazione

Tabella riepilogativa dei tagli nelle fustaie
Articoli regolamento

Sfolli (fino a 15 anni)

autorizzazione (inclusa procedura silenzio assenso)

dichiarazione



Epoca del taglio
(art. 11 R.F.)

•Senza limitazioni:

-tagli nelle fustaie

-nei cedui i tagli di diradamento,
di avviamento all’alto fusto e, per
il faggio, i tagli a sterzo

-tagli per il ripristino di boschi
danneggiati

- tagli di manutenzione (escluso
luglio ed agosto)

•Solo durante il riposo invernale
(differenziazioni per provincia e
fascia altimetrica)

-tagli di utilizzazione dei cedui





Allestimento dei 
prodotti e 

sistemazione ramaglia 
(art. 14/15 RF)

Nei cedui con limitazioni del
periodo di taglio:

•sramatura, sistemazione
ramaglia e concentramento del
legname entro 30 gg dopo la
chiusura del taglio

•successivi 45 gg per
concentramento senza uso di
trattrici

Per i tagli senza limitazioni di
periodo di taglio:

•sramatura e sistemazione
ramaglia entro 60 gg dal taglio

•concentramento entro l’anno
silvano successivo a quello del
taglio



Allestimento dei 
prodotti e 

sistemazione ramaglia 
(art. 14/15 RF)

Nei cedui con limitazioni del
periodo di taglio:

•sramatura, sistemazione
ramaglia e concentramento del
legname entro 30 gg dopo la
chiusura del taglio

•successivi 45 gg per
concentramento senza uso di
trattrici

Per i tagli senza limitazioni di
periodo di taglio:

•sramatura e sistemazione
ramaglia entro 60 gg dal taglio

•concentramento entro l’anno
silvano successivo a quello del
taglio



ESBOSCO 
(art. 14 RF)

Deve compiersi attraverso
strade, piste, teleferiche,
condotte e canali di
avvallamento entro il 30
settembre successivo al
taglio di ceduazione ed
entro l’anno silvano
successivo all’esecuzione
degli altri tagli.

Non ci sono limitazioni per
l’esbosco del materiale
concentrato negli imposti
permanenti.



Opere Art. RF tipo intervento

nuova realizzazione 

manutenzione 
ordinaria 

manutenzione 
straoridnaria 

dichiarazione (art. 48 c. 3) autorizzazione (art. 48 c. 4, lett. b)

nuova realizzazione

ripristino 
dichiarazione (senza estirpazione vegetazione, 

art. 48 c. 3, lettera c)
autorizzazione (art. 48 c. 4) e negli altri casi lett. 

a

nuova realizzazione
dichiarazione (art. 47 c. 2) senza uso di mezzi 

meccanici e impiego materiali del posto
autorizzazione (art. 47 c. 3), uso di mezzi 

meccanici e/o estirpazione piante o ceppaie
manutenzione 
fondo/scarpate 

Opere connesse

45 libero (art. 48 c. 1)

46

autorizzazione (art. 45 c. 2)

autorizzazione (art. 46 c. 2)

Permanenti 
(art. 45 RF)

Temporanee 
(art. 46 RF)

Sentieri e/o 
mulattiere 

(art. 47 RF)
47

libero  (art. 48 c. 2 )


